Gran bello e „sfortunato“ giorno
In uno spendido giorno di estate quando alle sei

del mattino il sole è già caldo e brillante, quando

per caso si trova un melo coi frutti ancora dolci

e succosi sui rami e roccocò, quando si sentono

ancora cantare degli uccellini misteriosamente fregolanti,

quando tutto per i nostri sensi è meraviglioso esiste

qualcosa che trasforma una giornata idilliaca in

un rapito ritorno a casa?

Sì, ma non serve rompersi le ossa, essere braccati

da una bestia feroce o avere la nuvola di

Fantozzi che ci segue fedele come il più pigro ed

affettuoso dei cani, basta molto meno:  la mayonese

calda.

Ora che voi della SUPSI (forse) state aggrottando

la fronte per la premessa che forse trovate ridicola

voglio raccontarvi tutta la videnda.

Partii verso le nove antemeridiane e, dato che era estate,

goddi il tepore dell’aria mentre andavo verso la 

stazione di Camedo, il mio paese, per andare a Palagnedra

ed arrivai alla prima tappa coordinato col

treno, vi salii e cinque minuti dopo fui alla fermata

desiderata, scesi e mi incamminai col sacco in spalla

verso il centro abitato di quel comune, dal’altra 

parte della valle; la strada è lunga ma il panorama

è un premio più che sufficiente per la noia e ripetitività

di quella parte di viaggio, attraversai la bassa

Palagnedra ma al confine mi fermai un poco: non

prendere fiato ma per riempire la borraccia e poi

ripresi il mio viaggio verso il bosco e le sue radure

passando vicino ad un ruscello che mi [faceva] face da

guida. Arrivai in un piccolo spiazzo d’erba, erano

circa le undici e mezza dato che poco dopo  udii

le campane suonare, bevvi a sorsi ingordi l’acqua:

il tepore si era trasformato in caldo, secco e piacevole

ma molto caldo e a me il caldo fa venire

fame, presi in mano lo zaino che essendo scuro 

scottava come una pietra rimasta sotto la stecca del 

sole, estrassi la mela colta prima, nel frattempo

diventata tiepida e la immersi per un po’ nel 

ruscello in modo da rinfrescarla, subito dopo la

portai alla bocca provandone il sapore, convinto 

ne mangia un gran boccone mentre mi dirigevo

alla radura che tanto volevo vedere e ci arrivai

in dieci minuti, lì il ruscello curvava ed

entrava nel bosco, andai su una pietra e lì

mi sedetti con cautela perché cuoceva; buttai

il sacco alla mia destra, arraffai uno dei miei 

panini lo scartai dalla carta alu, lo aprii e

ci misi delle erbette di dragoncello raccolte da

un ciuffo lì vicino quando lo addentai stavo

ammirando da una parte la valle e dall’altra 

il Ghiridone, [ripettei] ripetei questo con tutti i panini rimanenti

e rimasi ancora un po’ ad ozziare poi

improvvisamente sentii una morsa allo stomaco

seguito dalla nausea: la mayonese calda stava

lottando con il mio stomaco, mi arresi al malessere

e ricominciai a scendere la montagna ma
comunque mi fermai un poco a guardare dei

camosci che cercavano refrigerio nell’acqua del

ruscello, estasiato e disgustato continuai a discendere

il monte per le scarpate, attraversata la valle presi il 

treno (sempre coordinato a me) per tornare a casa.
